	Trinità
Padre fedele e misericordioso, che ci hai rivelato il mistero della tua vita donandoci il Figlio unigenito e lo Spirito di amore, sostieni la nostra fede e ispiraci sentimenti di pace e di speranza, perché, amandoci come fratelli, rendiamo gloria al tuo santo nome. Per il nostro… 
 
   
PERDONO
[bookmark: _Hlk103091540]
Signore, Figlio del Dio fedele, perdonaci se l’avventura della fede rischia di spaventarci e non cerchiamo la comunione con il Padre per mezzo di te, nello Spirito; e abbi pietà di noi.

Cristo, mandato nel mondo per metterlo in relazione con Dio, perdonaci se non diamo valore alla proposta di gioia e di vita che nasce dal Vangelo; e abbi pietà di noi.

Signore, venuto per salvare ogni uomo e donna, perdonaci se il nostro slancio missionario rimane debole e poco generoso; e abbi pietà di noi.

GRAZIE

Grazie, o Padre, perché ci hai rivelato il mistero della tua vita donandoci il Figlio unigenito e lo Spirito di amore

Grazie, Signore Gesù, che ci insegni che solo amandoci come fratelli rendiamo gloria al Padre e diventiamo suoi figli

Grazie, Spirito che sostieni la nostra fede e ispiraci sentimenti di pace e di speranza
[bookmark: _Hlk136358909]

Dal vangelo secondo Giovanni
«Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna.
Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio».

[bookmark: _Hlk136333355]Non è certo facile parlare della Trinità; potrebbe sembrare un discorso da “geometri”: il triangolo, con l’occhio al centro, che vuole esprimere il legame tra i tre, e una certa idea di perfezione, e il “vegliare” di Dio sul suo popolo, che forse sconfinava nell’idea di un dio controllore e arbitro pronto a punire. Oppure un discorso da filosofi: dove si parla di sostanza, natura, persona, discorso non facile in quanto il significato che attribuiamo a queste parole non è lo stesso con cui è nata questa “formula”, a cui fa riferimento anche il prefazio del Messale: un solo Dio, un solo Signore, non nell’unità di una sola persona, ma nella Trinità di una sola sostanza… adoriamo la Trinità delle persone, l’unità della natura, l’uguaglianza nella maestà divina… Linguaggio teologico, sicuramente ortodosso, ma non certo facile per il nostro tempo.
Ci provano anche i pittori, presentando un anziano con la lunga barba bianca che sostiene una croce su cui è in chiodato Gesù di Nazareth, e vicino a loro anche la colomba dello Spirito. Certamente immagine allusiva alla storia della salvezza in cui si rivela di fatto questa Trinità, ma con il lato debole che il Padre è presentato come uomo – mentre l’unico uomo è Gesù – e lo Spirito come colomba, con due “persone umane” e la colomba che è sì uno dei loghi dello Spirito, ma lontano dal fatto “persona”. Altri quadri – pensiamo alla Trinità di Rublev – mostrano tre personaggi, simili ad “angeli”, perfettamente uguali nella fisionomia, ma diversi nei gesti e nei vestiti. Anche qui ottima idea ma che ha bisogno di una adeguata e seria presentazione, a partire dalla simbologia di gesti e colori, mai a caso o a estro dell’autore dell’icona.
La strada migliore rimane ancora la parola di Dio, quasi il “dare la parola” direttamente a colui che vuole farsi conoscere, perché sia lui a presentarsi, come a volte succede con qualche relatore nei convegni. Troviamo una presentazione unitaria tra le tre letture, da cui prendiamo alcune righe utili: nel libro dell’Esodo troviamo: il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà». E nel salmo si sottolinea: Benedetto sei tu nel firmamento del cielo (il creatore) Dio dei nostri padri (la storia di Israele lo rivela) … tu che penetri con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini (il Dio che guida la storia). Dalla seconda lettura prendiamo il Dio dell’amore e della pace sarà con voi come pure quella frase che è diventata anche un saluto iniziale nella liturgia eucaristica: La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi. Tra tutte fondanti sono le parole che Giovanni riferisce direttamente a Gesù, nel suo discorso con Nicodemo: Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigenito… non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui… 
Gesù vuole aiutare Nicodemo, membro del Sinedrio, credente preparato sulla Scrittura, a comprendere il suo ruolo di Messia, Figlio di Dio, all’interno della storia della salvezza che vede nel popolo primo dell’Alleanza un protagonista speciale e determinante.
Prima ancora delle formule, certamente utili come sintesi e indispensabili per condividere la stessa fede (il Simbolo, detto anche Credo) e sentirsi parte della stessa comunità unita nella professione della stessa fede, è importante partire dalla storia, proprio perché Dio non comunica una formula, quasi un “biglietto da visita” su cui si scrivono le cose che si ritengono importanti da comunicare, bensì opera, e dal suo operare nasce la storia come fondamento del suo “rivelarsi”: non formule astratte, ma opere e parole legate alle opere. Da queste allora si possono cogliere le caratteristiche stesse di Dio: Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà. Lo ricorda molto bene anche la colletta specifica dell’anno A: Padre fedele e misericordioso, che ci hai rivelato il mistero della tua vita donandoci il Figlio unigenito e lo Spirito di amore. Soprattutto nel dono del Figlio e dello Spirito, il Padre rivela della sua vita il mistero, da intendere più come dono che come realtà astrusa, difficile da definire, che rimane… “avvolta nel mistero”, anche perché nascondersi non è il modo migliore per rivelarsi! Certo non è facile dire tanto di Dio, e non è certo una formula che può risolvere la questione; è la vita, la sua che lo rivela, e la nostra che pian piano lo accoglie, che può arrivare a farci capire non solo qualcosa di lui, ma molto anche di noi, con cui lui vuole creare una relazione. Accoglie la relazione più che imparare a memoria una formula. 
[bookmark: _Hlk136334375]Fermiamoci sul testo di Giovanni: parole chiave sono: amore, mandare, credere, avere la vita eterna; e poi: non condannare che si lega e si spiega con andare perduto, e viene sottolineato nel contrario: salvare termini che vengono rilanciati nell’ultima delle tre frasi che per alcuni versi sono un cuore (non l’unico) del Vangelo: rivelano Dio e chi siamo noi per lui: figli nel Figlio, figli amati da Cristo, unigenito Figlio di Dio, che ci salva e unisce a lui, chiunque crede in lui, e al Padre tramite l’amore che è lo Spirito; resi capaci di rispondere con lo stesso amore con cui siamo amati.


[bookmark: _Hlk49235678]Padre, ti riconosciamo fedele e misericordioso,
rileggendo e vivendo in prima persona
i gesti con cui anche oggi ti fai conoscere, 
e scopriamo il tuo dono d’amore
soprattutto in Gesù, il Figlio unigenito
mandato per salvarci.

Lui è venuto nel mondo
non per condannarci e allontanarci da te, 
bensì per rivelarci il mistero 
della tua e della nostra vita, 
che possiamo rendere piena
se coltiviamo sentimenti di pace e di speranza.
Solo nell’amore verso il prossimo
rendiamo gloria al tuo santo nome,
e ci manifestiamo come tuoi figli,
redenti dalla Pasqua del Cristo.

Uniti alla gloriosa assemblea del cielo,
con chi prima di noi
ha vissuto questo dono di amore,
cantiamo con esultanza la tua lode: Santo…








PER UNA PREGHIERA IN FAMIGLIA

[bookmark: _GoBack]Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio».
 
1 let. Padre, tu ami l’umanità intera, perché tutti siamo tuoi figli, e sei fedele alle tue promesse e misericordioso davanti al nostro peccato
Tutti Lo Spirito ci aiuti a gustare questo amore, a sentirlo rivolto a noi, a provarne gioia grande, e a condividerlo

2 let. Cristo, Figlio che il Padre manda tra noi non per condannarci bensì per farci diventare figli di Dio
Tutti Aiutaci a trovare in te il vero modello da seguire, la strada che conduce alla felicità, la risposta alle grandi domande della vita

3 let. Spirito, senza di te non entriamo in questa famiglia di Dio, restiamo solo spettatori di una storia che vuole darci la vera gioia
Tutti Apri i nostri cuori alla bellezza che tu ci fai conoscere e vivere, e aiutaci a non fermarci quando cercare Dio diventa faticoso
